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Gedda, giovedì 19 maggio 1983
Sono partito da Ghedi alle 7,40 con il treno, ho raggiunto la stazione centrale di Milano con il rapido delle 8,54. Alle 10,30 ero all’aeroporto di Milano, dove ho preso il primo aereo per Roma. A mezzogiorno ero già a Roma, ma la mia valigia non è arrivata con il mio stesso volo, ero l’unico di tutti i passeggeri del volo AZ709 a ritrovarsi senza bagagli. Ho chiesto informazioni all’Ufficio apposito, mi hanno risposto che succedeva ogni tanto e che dovevo aspettare i voli successivi. Ero preoccupato perché senza valigia non avrei saputo cosa fare. Al terzo volo successivo però la valigia è comparsa sul nastro.

Dopo aver espletato le formalità per l’imbarco ho atteso fino alle 17,30. A poco a poco si è formato un folto gruppo di passeggeri per Gedda. Insieme ad un buon numero di Italiani, vi erano Arabi, Sauditi, Asiatici ed Africani, vestiti nelle maniere più diverse. Le donne arabe erano vestite con abito lungo e con un foulard con il quale si coprivano il capo.

Sull’aereo ho chiesto ed ottenuto di poter vedere la cabina di guida, mi ha colpito la serie infinita di strumenti, di misurazioni, di livelli… L’aereo viene guidato da due calcolatori elettronici che vengono azionati dalla torre di controllo, per cui il compito dei due piloti è soltanto quello di controllare che tutto funzioni bene, ma normalmente l’aereo va senza l’aiuto dei piloti a bordo.

L’aereo vola ad una altezza di 8.000 metri ed è sempre in contatto con le torri di controllo dei Paesi che si attraversano.

Dall’alto ho visto per lungo tempo il mare Mediterraneo; verso le 11,00 di sera si è presentata Gedda tutta illuminata ed anche soltanto dalla quantità ed intensità dell'illuminazione notturna si è potuto capire che non è una città votata al risparmio energetico.

All’uscita dall’aereo si è sentita un’ondata di caldo afoso, vi erano  29°; l’aeroporto è moderno, pulito, funzionale e ben organizzato.

La maggior parte dei Sauditi porta una tonaca bianca ed un foulard sul capo di colore bianco e rosso. Le donne invece sono vestite di nero ed hanno il capo ed il viso coperto da un velo.

All’uscita ho trovato l’ingegner Bruno Zoccola, il quale mi ha portato al Nova Park, uno dei migliori hotel della città: aria condizionata, telefono, televisione a colori e frigorifero in camera, terrazzino e naturalmente una piscina. Il costo soltanto per il pernottamento supera le 100.000 lire al giorno.

Durante la quindicina di chilometri percorsi tra l’aeroporto e la città, si è confermata l’idea che Gedda è ricca ed in piena espansione, le strade sono ampie e costruite senza badare a spese; gli edifici sono moderni e funzionali, la città è viva, giovane e tutta proiettata verso il futuro.

Dopo una lunga conversazione con l’ingegner Zoccola nella hall dell’hotel, sono andato a riposare in camera dove la temperatura è fresca per l’aria condizionata, per cui ho potuto riposare bene. 

Gedda, venerdì 20 maggio 1983
Mi sono risvegliato presto perché alle otto avevo l’appuntamento con l’ingegner Zoccola per andare al mare. Faccio colazione: pane, latte, burro, marmellata, cornflakes ed una omelette con verdura. Il costo supera le 16.000 lire,  ma in questo hotel è un prezzo normale.

Alle otto l’ingegner Zoccola è puntuale, è con la moglie ed i suoi figli, con un’altra macchina vi era un’altra coppia di Italiani con un bambino piccolo. Si parte per il mare, si ripercorre la strada dell’aeroporto. L’impressione di ieri è confermata: case e strade sono state costruite recentemente secondo le ultime tecniche e senza badare a spese; anzi si contano numerosi e diversi monumenti moderni e si vede che in ogni posto si cerca di piantare del verde.

Quando lasciamo la strada principale, ci immettiamo su delle piste che portano a spiagge poco frequentate e conosciute. Ci inoltriamo per una decina di chilometri, parcheggiamo le due macchine l’una a fianco dell’altra e tra le due fissiamo un telone per proteggerci dal caldo intenso. C’è un forte sole, ma non si soffre molto il caldo perché c’è molta ventilazione. Mi danno una canottiera per proteggermi dal sole, un paio di scarpe per evitare di farmi male ai piedi ed un paio di guanti da muratore perché altrimenti le mani potrebbero avere problemi  a contatto con il fondo marino ed i coralli. Mi metto la mia maschera e con la fiocina scendo in acqua insieme a Zoccola ed al suo amico. 

Il fondo marino è stupendo soprattutto vicino allo strapiombo: è formato da coralli di tutti i tipi, colori, dimensioni e forme; i pesci sono tantissimi da quelli piccoli a quelli grandi con colori e forme diverse da sembrare di essere immersi nell’acquario di Tunisi. Indubbiamente è il fondale più bello che abbia mai visto; rimaniamo per due ore sott’acqua.

Ci mettiamo quindi all’ombra e mangiamo un panino imbottito, beviamo bibite, tra cui birre analcoliche, perché ogni bevanda alcolica è proibita in Arabia Saudita.

Verso le quattro del pomeriggio ritorniamo a Gedda, mi portano in hotel, dove faccio una doccia e mi riposo un po’ per la stanchezza. Alle sette e mezza mi vengono a prendere per andare a cena dall’ingegner Zoccola. Abita in un condominio nuovo, il suo appartamento è molto grande (circa 200 metri quadri) e ben arredato. Non sembra trattarsi di un lavoratore all’estero.

La cena e la conversazione sono del tutto simili a quelle nostre, forse anche perché l’età del signor Zoccola e del suo amico sono vicine alla mia. Dai discorsi emerge che la comunità italiana è molto legata, viva, impegnata e ricca. Generalmente vi sono soltanto tecnici e dirigenti perché per la manodopera sono utilizzati Pakistani, Sudcoreani e Filippini, che vengono pagati con stipendi molto bassi (200.000-300.000 lire al mese).

Naturalmente in tutte le stanze vi è l’aria condizionata, mentre fuori anche di sera c'è molta afa. 

Gedda, sabato 21 maggio 1983

Mi alzo con un piccolo disturbo all’occhio destro, mi sento di avere come un sassolino che mi dà fastidio e che mi fa lacrimare.

Alle otto l’ingegnere Zoccola mi viene a prendere; percorro cinque chilometri in macchina, le strade sono ampie, spesso  con due carreggiate a due o tre corsie ciascuna, il traffico è ordinato e veloce. Quasi tutto è nuovo o in via di completamento, parecchie zone sono già urbanizzate con strade ed illuminazione pubblica, anche se non vi è ancora nessuna casa costruita.

La scuola italiana è uno stabile costruito appositamente due anni fa: è moderna e funzionale, vi sono le aule per l'asilo, per la scuola elementare e la media, la palestra e gli uffici. Sono piantate palme per il verde ed in progetto vi è la costruzione di una piscina, naturalmente tutte le aule hanno l'aria condizionata, c'è l'ufficio di segreteria con due impiegate. 

Dall'incontro con la coordinatrice, la professoressa Carlucci, e dalla riunione preliminare, la situazione della scuola risulta positiva, mi sembra di essere a presiedere gli esami in una qualsiasi scuola media bresciana.

L'unico problema è un ragazzo privatista, che si è stabilito soltanto un mese fa a Gedda, non ha presentato nessun programma e non dimostra di avere alcuna preparazione. Telefono in Italia al Preside della scuola media di provenienza. L'alunno era molto scadente e la preparazione incerta. Lo ammetto a sostenere gli esami, poi vedremo. 

La commissione è composta da tutte donne; anche se finiamo i lavori alle 12,00, tutte devono aspettare le 13,00 perché vengano gli autisti o i mariti a prenderle. In Arabia Saudita le donne non possono guidare la macchina, per cui devono dipendere da un maschio per ogni spostamento da una parte all'altra della città, che è molto vasta perché è stata costruita avendo a disposizione ampi spazi e molto denaro. 

Il mio occhio destro mi dà sempre più fastidio e mi è insopportabile stare alla luce. Sono un po' preoccupato. Mi faccio servire il pranzo in camera. Alle tre mi viene a prendere un membro del Comitato Scolastico, il Colonnello, addetto militare dell'ambasciata italiana, ed in macchina andiamo ad una clinica specializzata. Per la visita si deve pagare una trentina di mila lire. L'ambiente è moderno e pulito, le donne devono aspettare in posti separati dagli uomini. Le apparecchiature sono le più moderne e sofisticate. La diagnosi è presto fatta: vi è un granello di sabbia sotto le palpebre; per il piccolo intervento bisogna pagare un centinaio di mila lire. Il mio occhio destro resta bendato tutto il giorno, per cui mi faccio riaccompagnare in hotel dove mi riposo, leggo, scrivo e vedo programmi televisivi in inglese.

Verso le sei faccio una passeggiata nei dintorni dell'hotel, entro in un supermercato, che è molto più ricco e vasto dei nostri.

La sera a causa dell'occhio bendato non esco perché mi si stanca la vista. Leggo il giornale in inglese, vedo la televisione, scrivo e mi preparo per la scuola, contento perché il problema dell'occhio sembra che si stia risolvendo.

Gedda, domenica 22 maggio 1983

Mi alzo senza ormai la benda all'occhio, vedo normalmente e senza alcun disturbo. Dopo un disguido mi viene a prendere Abdallah, l'autista dell'ambasciata italiana.

A scuola si procede con la prova di italiano. Tutto si svolge regolarmente. Alle 12,30 tutte le insegnanti sono già pronte  per tornare a casa, ma quasi tutte aspettano l'una perché l'autista o il marito le venga a prendere. Anche se hanno la patente, nessuna donna può guidare in Arabia Saudita, pena l'arresto o il rimpatrio nello stato di provenienza.

Pranzo al mio hotel Nova Park, il proprietario è saudita, la direzione svizzera, mentre tutto il personale è pakistano o indocinese. Il servizio è perfetto, vi è una sovrabbondanza di personale.

Il pomeriggio scendo in piscina per un bagno di una ventina di minuti, poi mi cambio ed esco in macchina con il signor Pericone, responsabile a Gedda della Pirelli e membro del Comitato Scolastico. Mi porta a vedere il lungomare, vi è una lunga strada con due carreggiate di tre corsie ciascuna, con un sistema di illuminazione sovrabbondante e con un monumento ogni chilometro circa. E' proprio lo sfarzo di gente che improvvisamente ha avuto tanti soldi a disposizione e che li sta impiegando con intelligenza.

Tutti i monumenti sono forme geometriche o rappresentano oggetti; per motivi religiosi non vi è mai la rappresentazione dell'uomo o degli animali.

Continuando a girare in macchina per la città, si vedono sempre cantieri che stanno lavorando e stanno portando a termine palazzi, condomini, ville e strade; gli operai sono naturalmente pakistani, indocinesi, sudcoreani… Con il signor Pedicone vado quindi a fare un giro ad un centro commerciale, che è un grande complesso composto da un supermercato  e da tantissimi negozi specializzati, dove si può trovare  tutto quanto si desidera.

Il centro commerciale è molto frequentato; le donne saudite sono vestite nel modo tradizionale con un mantello-tunica nero, la baia, e con un velo sul capo, con il quale spesso si coprono anche il viso. E' fortissimo il contrasto tra il forte progresso in campo economico ed il conservatorismo nel campo sociale e religioso. Di donne saudite, sole per la strada, è impossibile vederne, ce ne sono soltanto nei centri commerciali e nei suk oppure in posti in cui devono necessariamente andare, ma nessuna va a passeggio per la città.  Dimenticavo di dire che ci sono orari diversi per gli uomini e per le donne  nella piscina dell'hotel e che è strettamente proibito avvicinarsi alla piscina quando è di turno l'altro sesso.

La sera verso le nove, invitato dalla signora Pericone sono andato ad un party organizzato dal signor Stefanelli, il direttore generale di una ditta costruttrice bresciana, che ha finito i suoi lavori e se ne ritorna in Italia. Ho potuto così vedere un mondo a cui non sono abituato.

Gli invitati erano circa una cinquantina, gli Italiani bene di Gedda: vi era l'ambasciatore, l'addetto militare dell'Ambasciata, il direttore commerciale ed il direttore dello scalo dell'Alitalia, il direttore dell'Iveco, della Pirelli, dirigenti di ditte americane ed inglesi con le rispettive consorti.

Tutti erano vestiti molto elegantemente, l'unico senza cravatta ero io, per fortuna avevo la giacca, altrimenti avrei fatto una cattiva figura. Le donne erano vestite in modo molto elegante.

Il pranzo si teneva nel giardino ed era servito da sette o otto Pakistani o Indocinesi; il tutto era stato commissionato ad un hotel di prima categoria.

In base alle conversazioni avute, i party non sono una rarità, anzi sono molto frequenti: due, tre o quattro la settimana. Il problema dei figli non c'è perché quasi tutti  gli Italiani hanno un domestico.

La festa è finita alla mezzanotte e mezza.

Gedda, lunedì 23 maggio 1983

Puntualmente a dieci alle otto l'autista Abdallah mi passa a prendere. E' il giorno della prova di matematica, tutto si svolge regolarmente, gli alunni sono impegnati e preparati. Anche se terminiamo verso le 12,30, bisogna aspettare le 13,30 perché vengano autisti e pulmini.

Il pranzo lo consumo sempre all'hotel e spendo sulle 30.000 lire; cerco di mangiare le varie specialità, si possono prendere delle zuppe al pollo, al pesce, ai legumi, carne di vitello o di manzo, ci si serve da soli; per quanto riguarda la verdura, vi sono tutti i tipi che ci sono da noi, molto abbondanti sono la cipolla tritata ed il prezzemolo. Vi è anche il granoturco lesso. Si può scegliere inoltre tra una grande quantità di dolci. Non vi è naturalmente nessuna bevanda alcolica, per cui anche la birra che si beve è senza alcol.

Il servizio è rapido e l'ambiente molto lussuoso. I clienti rappresentano un mondo cosmopolita, che risalta molto dagli abiti: anche se la maggior parte porta giacca e cravatta, molti sono senza giacca ma con cravatta, oppure senza nemmeno cravatta, parecchi sono in jeans, numerosi gli Arabi in abito tipico, come pure Indiani e Pakistani.

Alle cinque del pomeriggio sono uscito in autobus per visitare il centro della città. Ho visto che nei cantieri edili gli operai sono tutti asiatici delle nazioni più povere.

Sugli autobus vi è una netta separazione tra maschi e femmine: le femmine sono nella parte in fondo, le due parti non sono in comunicazione tra di loro, marito e moglie quindi, quando salgono su un autobus, devono separarsi; sul mio autobus un padre per dare alla moglie il bambino di sei mesi, ha dovuto faticare per farlo passare dall'altra parte attraverso  un passaggio stretto in alto.

Il centro di Gedda è tutto nuovo e rimane ben poco della parte vecchia: le strade sono ampie e ben sistemate. Il suk è meno caratteristico rispetto alle altre città arabe, è pulito, vi è meno gente e nessun venditore fa niente per attirare i passanti. Sarebbe molto bello scattare fotografie, ma purtroppo è pericoloso, difatti chiedo ad un poliziotto, il quale mi sconsiglia. Sono andato poi nella via dell'oro, una viuzza, in cui si può andare soltanto a piedi. Vi era moltissima gente che entrava e comperava, certo qui non c'è che l'imbarazzo della scelta.

Nel nuovo suk ad un certo punto al canto del muezzin per l'ora della  preghiera, i negozi vengono  chiusi e riaprono dopo un quarto d'ora.

Quando più tardi mi sono recato all'ufficio postale centrale, tutto era chiuso per la preghiera, mentre un centinaio di persone aspettava fuori la riapertura.

Con difficoltà riesco a trovare le monete per telefonare a casa. Verso le 22,00 torno all'hotel, l'illuminazione pubblica è molto intensa, in certi punti non sembra  nemmeno che sia notte. Naturalmente sono illuminate intensamente anche le nuove lottizzazioni, in cui non vi è ancora  nemmeno una casa costruita. 

Gedda, martedì 24 maggio 1983

Lungo la strada che faccio tutte le mattine dal Nova Park alla scuola italliana vi sono dei grossi impianti di desalinizzazione, che sono in grado di dare a Gedda tutta l'acqua potabile necessaria.

A scuola tutto procede con molta regolarità  e si affronta lo scritto di lingua inglese.

Il pomeriggio mi riposo, vedo la televisione in inglese, leggo il giornale saudita in inglese ed un libro su Gedda, poi scendo in piscina.

Alle sette ceno, alle 7,30 vedo il telegiornale in inglese; nelle notizie interne vengono visti il re ed i principali principi e ministri, i quali inaugurano qualche impianto o si incontrano con personalità importanti. Dopo la presentazione del personaggio importante, del luogo in cui si trova e delle persone con cui parla, si sente una musichetta ed intanto si continuano a vedere le stesse immagini. Non si parla mai del contenuto dell'incontro. 

La sera sono uscito con la famiglia dell'ingegnere Zoccola e sono andato nel centro. Ho visitato il suk molto bello, pulito, con negozi pieni di tutto ciò che si può immaginare; all'ora della preghiera naturalmente i negozi si sono chiusi per riaprire dopo un quarto d'ora.

I prezzi degli orologi e dei calcolatori importati dal Giappone sono molto bassi e convenienti. Come ho già detto, l'illuminazione è molto intensa, non vi è nessuna forma di risparmio energetico, anzi è il contrario.

Nel ritorno ci siamo fermati a mangiare un shaorma, un panino imbottito molto appetitoso tipicamente arabo, una specie di foglio di pane accartocciato contenente carne e verdure.

Gedda,  mercoledì 25  maggio 1983

Primo giorno degli orali: gli alunni della classe terza sono molto bravi, il livello è indubbiamente superiore a quello delle scuole in Italia; a mio giudizio, per due motivi: il numero molto basso degli alunni ed il livello medioalto delle famiglie.

Durante il ritorno vedo le case dove abitano alcune professoresse, sono belle villette, sistemate in una zona ben urbanizzata. Per ogni decina di casette c'è una piscina.

Il pomeriggio mi reco a fare una passeggiata nel centro. Non mi meraviglio più degli autobus con la parte anteriore riservata agli uomini e quella posteriore riservata alle donne; anzi vedo che vi è anche la filiale  di una banca riservata alle donne (branch for ladies).

Le strade e le piazze di Gedda sono piene di monumenti molto recenti, che le danno un aspetto di modernità, di signorilità e di eleganza.

Le leggi in Arabia Saudita sono severe: per il furto vi è il taglio della mano, mentre per l'omicidio o per altri reati gravi si viene decapitati in una pubblica piazza.

Mi hanno riferito che quando avviene qualche esecuzione, in piazza vi è tanta gente a vedere lo spettacolo. Con difficoltà trovo una decina di reali in moneta, per cui posso telefonare in Italia.

All'hotel mangio zuppa di lenticchie ed un piatto di gamberetti allo spiedo.

Gedda, giovedì 26 maggio 1983

Questa mattina ci sono gli orali della classe prima, tutto procede regolarmente; Vi è anche un'alunna privatista che abita a Yanbu a 300 chilometri a nord di Gedda.

Lo stipendio delle insegnanti si aggira intorno al 1.400.000 lire mensili, mentre lo stipendio di un impiegato italiano medio in Arabia si aggira sui 3.000.000 netti, con affitto, mobili, macchina con autista pagati dalla ditta per cui lavora.

In hotel cerco sempre di cambiare il menù, provo anche gli spaghetti e le lasagne del posto, prendo anche un kelobab con riso e carne.

Il pomeriggio cerco di andare ad una spiaggia frequentata da molta gente, per vedere costumi diversi, ma la gente che conosce l'inglese bene non è molta, per cui mi trovo un po' in difficoltà per la e non riesco ad andare.

Mi si presenta però uno spettacolo molto bello. Sono i Musulmani che si recano alla Mecca per la preghiera: sono ricoperti da una tunica bianca oppure da un grande asciugamano, hanno i capelli molto corti, un paio di ciabatte ed una borsetta di plastica, contenente l'indispensabile. Soltanto una spalla è coperta, mentre l'altra è nuda, sono riuscito a scattare qualche fotografia.

Volevo poi fotografare un autobus perché nella sua parte posteriore vi possono salire soltanto le donne; ho chiesto ad un Saudita se potevo, ma lui mi ha risposto che forse potevo, ma che se avessi voluto evitare problemi, non avrei dovuto fotografare.

Gli stranieri presenti a Gedda sono moltissimi, circa i due terzi della popolazione. Sugli autobus circolano difatti solo gli stranieri, o meglio i più poveri degli stranieri; i Sauditi e gli stranieri occidentali girano in macchina con l'autista.

La sera, dopo aver visto il telegiornale in inglese, esco per visitare un centro commerciale: è un insieme di negozi, uno più moderno dell'altro, pieno di luce; è tutto lucido e ben pulito. Il complesso è stato costruito senza badare a spese, per cui è molto lussuoso: vi sono grandi specchi, fontane monumentali, parapetti in marmo. Sembra che vi sia una gara tra chi costruisce gli edifici più sfarzosi.

Gedda, venerdì 27 maggio 1983

Oggi è venerdì, per cui è festa e non si lavora; al posto di andare al mare con l'ingegnere Zoccola, decido di fare un giro a Taïf, una città situata a circa 150 chilometri da Gedda sulle montagne a circa 1.500 metri sul livello del mare.

Arrivo alle otto alla stazione delle corriere ed aspetto fino alle 10,30 per poter partire. Da questa stazione partono le corriere per La Mecca, Medina, Yanbu e Taif. La gente è moltissima e di tutte le razze, la stragrande maggioranza è di religione musulmana ed è in partenza per la città santa. Ormai comincio a distinguere i Sauditi, dagli Yemeniti, dai Pakistani, dagli Indiani, dai Filippini, dai Coreani. I Sauditi veramente sono molto pochi perché avendo i mezzi non si spostano con i mezzi pubblici, ma con la propria macchina.

Alla stazione vi è un angolo riservato alle donne, chiedo di poter scattare una fotografia, mi si dà il permesso, però non devo riprendere l'angolo riservato alle donne.

Alle 10,30 precise si parte; naturalmente l'itinerario dell'autobus sarà quello della via degli infedeli, perché i non musulmani non possono attraversare La Mecca.

L'autostrada per La Mecca è a quattro corsie più una corsia di emergenza e si inoltra in una zona completamente arida e rocciosa.

Ad una ventina di chilometri dalla Mecca vi è un posto di controllo per i Musulmani, gli altri prendono una circonvallazione per andare in altre direzioni.

Dopo qualche chilometro vi è un posto di controllo della polizia, tutti devono avere i documenti in regola, altrimenti vengono espulsi dal Paese o messi in prigione.

All'inizio della salita per Taif finisce l'autostrada, vi è una strada di montagna molto bella ed ampia, indubbiamente migliore rispetto alle nostre. La montagna è completamente arida, non si vede alcuna pianta ed il benché minimo verde.

Ad una quindicina di chilometri dall'arrivo, il nostro autista si ferma, lascia acceso il motore, se ne va alla moschea per la preghiera e se ne ritorna dopo una ventina di minuti. Nessuno naturalmente  fa alcuna osservazione ed al suo ritorno si riparte, come se niente fosse.

La cittadina di Taif è molto fresca essendo in montagna. Vado a mangiare in un ristorante arabo; servono un piatto unico: riso, zafferano, cipolle e pollo allo spiedo. Ho solo un cucchiaio e non mi viene servito alcun tovagliolo; naturalmente mi trovo un po' a disagio, al contrario tutti gli altri clienti; anzi pur avendo il cucchiaio, la maggior parte prende il riso con le mani, ne fa una specie di pallina e poi se la mette in bocca. Naturalmente tra i clienti vi sono anche Yemeniti, Pakistani, Coreani e Somali. Dopo il pranzo si può andare ad una fontanina presso la quale ci si può lavare le mani.

Prendo l'autobus e mi reco al suk; poiché sono le due del pomeriggio, non c'è molta gente, parecchi venditori sono sdraiati per terra e fanno la siesta.

La maggior parte della gente che passeggia è straniera: prevalgono i giovani coreani e filippini, ma ci sono anche parecchi  Pakistani, Indiani e Yemeniti. Fotografo tra l'altro un gruppo di Pakistani che, seduti per terra, stanno mangiando con le mani ed utilizzano un unico vassoio. Mi invitano a stare con loro, ma mi limito a fare una fotografia.

Ritorno alla stazione degli autobus per Gedda. Vi sono alcuni fedeli che stanno recitando la preghiera, chiedo ad un impiegato saudita il permesso di scattare una fotografia ed egli dopo avermi chiesto la motivazione, me lo permette, ma altri due Sauditi presenti nella sala d'aspetto, tentano di togliermi la macchina per l'atto irrispettoso commesso. Indico che un impiegato me lo aveva permesso; mi rispondono che quello è pazzo e  per fortuna non mi tolgono la macchina fotografica. La lezione comunque mi serve, bisogna usare una prudenza ancora maggiore. 

Durante il ritorno ripercorriamo la stessa strada prendendo la circonvallazione ad una ventina di chilometri dalla Mecca.

Alle otto di sera del venerdì la piazza principale di Gedda è un pullulare di stranieri, soprattutto pellegrini per la visita alla città santa prevista dal Corano almeno una volta durante la  vita di un credente.

Gedda, sabato 28 maggio 1983

In hotel conosco il maestro Silvestri, un insegnante elementare di ruolo a Riyad, nominato presidente degli esami della scuola elementare di Gedda. Ha press'a poco la mia età, facciamo subito amicizia.

Il lavoro a scuola procede normalmente. 

Pranzo all'hotel insieme al maestro, il suo stipendio supera i quattro milioni al mese netti; conduce un tranquilla vita tra scuola e famiglia,ha una moglie ed una figlia.

La sera vado con lui al circolo culturale italiano, che è la sezione culturale dell'ambasciata; si paga l'ingresso; si può vedere un film in italiano, funziona un ristorante ed un servizio bar. I prezzi non sono bassi e la gente spende.

Non mi sarei mai aspettato un ambiente così ampio, ben tenuto e pieno di vita. Tutti i frequentatori sono Italiani, soltanto i cuochi ed i camerieri sono Somali, Eritrei, Sudcoreani o Filippini. 

Gedda, domenica 29 maggio 1983

Oggi alle 13,30 siamo andati direttamente al mare in uno stabilimento balneare  con piccoli appartamenti, ristorante e piscina.

Senza pranzare abbiamo fatto  il bagno prima nella piscina e poi nel mare. Il fondo non era molto bello, come il primo che avevo visto, ma vi erano comunque vari coralli e pesci variamente colorati.

Stranamente all'interno dello stabilimento balneare vi erano delle donne occidentali che facevano il bagno insieme agli uomini.

Lungo la strada siamo passati vicino all'aeroporto per il pellegrinaggio alla Mecca e lo si vedeva molto bene  perché vi sono state costruiti numerosissimi edifici dotati di servizi essenziali a forma di tenda nella loro forma esterna. Aurelio, l'Italiano che ci ha accompagnato, fa quattro lavori che riesce a controllare assumendo Filippini e pagandoli molto poco, per cui ha un'entrata superiore ai 5.000.000 di lire al mese, non soggetti ad alcuna forma di tassazione.

Tutti gli Italiani che lavorano a Gedda guadagnano molto; molti cambiano spesso Stato perché hanno acquisito una mentalità, per cui difficilmente si adatterebbero a restare in Italia.

Gedda, lunedì 30 maggio 1983

Questa mattina facciamo gli scrutini, tutti gli alunni sono promossi ad eccezione di due ragazze interne ed un privatista.

Andiamo a pranzo dal signor Maisetti, uno dei genitori del Comitato Scolastico; è una villetta situata nel centro della città, la casa è ben arredata e ricca e vi è una domestica di colore, con la quale vengono mantenute le distanze. Il signor Maisetti è uno degli Italiani all'estero che ha cambiato tanti Stati e che ormai si troverebbe in difficoltà se dovesse ritornare in Italia.

Dopo il pranzo vado a comperare una bottiglia di cloro per sciacquare i coralli e le conchiglie pescate ieri.

Alle otto e mezza viene il signor Zoccola a prenderci per una cena a casa sua. Si rimane fino alle 12,30 e tra l'altro si vede il filmino della festa della scuola, fatta qualche settimana prima. 

Gedda, martedì 31 maggio 1983

Il mattino vado a scuola, dove preparo i pacchi della documentazione degli esami. Mi viene liquidata l'indennità di missione, circa un milione e mezzo di lire. Verso le undici con il maestro Silvestri vado in ambasciata per consegnare il pacco. Salutiamo l'ambasciatore, ma non possiamo salutare il console perché è andato in prigione a fare visita a degli Italiani.

Vi è un traffico piuttosto intenso di gente che chiede il visto per entrare in Italia. Molti dipendenti dell'ambasciata sono Etiopi o Somali di lingua italiana. Dopo il pranzo al Nova Park prepariamo le valigie ed alle tre e mezza aspettiamo l'ingegner Zoccola per andare all'aeroporto a prendere l'aereo per Riyad alle 5,00. Il conto all'hotel per la mia permanenza si aggira sui due milioni e mezzo, di cui 200.00 lire per le telefonate in Italia.

L'aeroporto dei voli nazionali è nuovo, molto bello e costruito senza badare a spese. Tutto è pulito e non c'è confusione, come avrei creduto.

Dal primo piano si entra direttamente in un autobus, che poi si abbassa a livello normale, si avvicina quindi all'aereo, si rialza, si accosta perfettamente ed i passeggeri entrano nell'aereo senza fare nemmeno un gradino.

Si sorvola quindi una zona desertica di mille chilometri. Alcune volte il deserto è roccioso, altre volte è formato da dune, mancano assolutamente le piante.

In un'ora e mezza si arriva a Riyad, qui la temperatura in questo periodo varia da una minima media di 30° ad una massima media di 41°. L'aria è molto secca per cui dicono che si sta meglio rispetto a Gedda, anche se quest'ultima è un po' più fresca (circa 5 gradi in meno).

All'aeroporto c'è un dipendente della SARTELCO, una società mista arabo-italiana, che con una macchina ci porta al villaggio della ditta. Prima portiamo a casa il maestro Silvestri, per cui attraversiamo la città; il traffico è intenso, la città è molto ampia e molte zone della periferia stanno per essere urbanizzate.

Il villaggio della ditta è ad una ventina di chilometri dal centro, è formato da tanti appartamenti prefabbricati, molto comodi, dotati di aria condizionata e di tutti i servizi. Vi è una bella piscina, vi sono campi da golf e da tennis, tutto è ben pulito ed ordinato.

Il mio appartamento è formato da una camera da letto, un bagno, un soggiorno ed una cucina con frigorifero. Vado a cenare alla mensa, sono tutti Italiani. La sera vi può vedere la televisione, dove trasmettono film in italiano.

Nel villaggio vi è anche la zona dei non occidentali: Filippini, Pakistani…, i quali però vivono a parte.

Vi sono alcuni autobus della SARTELCO,che in alcuni giorni della settimana portano nel centro di Riyad chi non ha la macchina. Naturalmente vi sono orari e pullman diversi per gli Italiani e per i non occidentali.

Riyad, mercoledì 1° giugno 1983
Dopo la prima notte passata nel villaggio  della Sartelco,  mi sento un po’ a disagio come un carcerato in una prigione dorata. Nel villaggio non manca niente: vi sono  la piscina, la palestra, due sale per la televisione e molto verde intorno, nella mensa-ristorante si è ben serviti, ma si è privati di un rapporto con la città perché il compound è a 20 chilometri di distanza, non collegato da un autobus, se non da quello della ditta, con una strada introvabile anche per un tassista.

Lascio la valigia preparata pensando di chiedere di alloggiare in città, vicino alla scuola. Vado alla sede della scuola con l’autobus della ditta insieme alla professoressa Piretti, la quale abita nel villaggio.

La scuola è composta da due ville e comprende sia la materna, sia l’elementare che la media.

La situazione scolastica è normale, non vi sono particolari problemi; anzi il fatto di trovarmi a mio agio per il mio lavoro, mi fa perdere quel senso di isolamento avuto qualche ora prima.

Dal colloquio con le insegnanti risulta molto chiaramente la differenza di mentalità tra Gedda e Riyad, quest'ultima posta nel centro dell’Arabia Saudita, rigidamente legata ai costumi islamici.

Nella piazza principale si tagliano le teste agli omicidi, mentre ai ladri si tagliano le mani; le donne adultere vengono invece colpite a morte con la lapidazione; per altri reati si viene frustati.

La cosa più facile in Arabia Saudita è essere sbattuti in prigione, se qualcuno, soprattutto straniero, attraversa un semaforo con il rosso, viene incarcerato per qualche giorno..

Nel suk bisogna indossare la baia (mantello nero) che copre tutto il corpo, camminare senza è pericoloso per le Europee, che rischiano di essere percosse dai matawa, una specie di polizia religiosa, che con un bastone in mano è pronta a colpire chi non si comporta secondo le regole islamiche.  E guai a ribellarsi, vi sarebbe la prigione oppure l'espulsione immediata dal Paese!

All'una dopo la riunione con le insegnanti, ritorno al compound. Alle tre e mezza con due signore vado in centro.

Lungo i venti chilometri dal compound al centro è tutto un susseguirsi di cantieri edili, per la costruzione di abitazioni, di strade e di altre infrastrutture. I palazzi e le ville sono tutti bellissimi, costruiti senza badare a spese, con un lusso ricercato in tutti i minimi particolari.

La parte vecchia e caratteristica della città è molto limitata e si trova intorno alla piazza principale, piazza Deera, quella dove si tagliano le teste.

Vedo il suk delle beduine, naturalmente con la faccia tutta coperta, che vendono spezie, profumi, oggetti vecchi e monili arabi. Vi è poi il suk delle donne ripudiate, le quali si guadagnano da vivere vendendo legumi;  naturalmente sono le uniche donne arabe, che lavorano, perché tutte le donne normali fanno le casalinghe, non potendo nemmeno fare le hostess, né le infermiere. Per questi ultimi lavori difatti vengono reclutate tutte donne straniere. Soltanto ad alcune viene permesso di insegnare in scuole femminili. 

Anche il suk delle stoffe è interessante come pure quello dei tappeti e degli oggetti tipici islamici, come l'hashisha, la pipa lunga, il braciere per l'incenso, la caffettiera del caffè arabo.

Nel suk ed anche fuori dal suk le donne Saudite portano tutte baia e velo, mentre le non Saudite portano solo la baia; poche sono quelle che non la portano e rischiano di essere bastonate dai matawa.

La sera mi trovo dopo la cena con un responsabile della Sartelco, il quale mi parla a nome del general manager, mi autorizza tutte le sere ad utilizzare il telefono per parlare con la famiglia e si dichiara disponibile per darmi una macchina ed un autista nel caso in cui ne abbia bisogno.

Mentre parliamo, scende la pioggia per qualche minuto, ma poi smette. Dopo la telefonata a casa alle tre più belle bambine del mondo: CHELLA, SILVIA e ANNA, mi fermo a chiacchierare con un gruppo di Italiani, i quali tra l'altro parlano del deserto, delle dune, della bellissima vegetazione che vi cresce vicino ad alcune rare conche d'acqua. Speriamo di poter fare una visita a quanto sentito.
Riyad, giovedì 2 giugno 1983

Primo giorno di prova per gli alunni con il tema di italiano, tutto procede regolarmente.

Il pomeriggio chiedo di poter uscire con una macchina; cercano un autista e così esco con un Filippino.

Non ho idee molto chiare su quanto devo visitare, so che c'è un villaggio ad una ventina di chilometri dalla città, però non ne so il nome, chiedo informazioni, so soltanto che ci sono case costruite con il fango e che parecchi anni fa era più importante di Riyad.

Intanto che chiediamo informazioni, andiamo nel centro di Riyad, dove vediamo la modernissima torre dell'acqua, su questa funziona un ristorante, che però è stato chiuso perché dall'alto si poteva vedere l'interno del giardino di un principe. 

Vicinissimo alla torre dell'acqua vi è un piccolo quartiere con  case di fango ormai decrepite e disabitate, mentre in buono stato vi è il Museo Nazionale, un vecchio edificio costruito con il fango.

E' proprio per questo materiale usato per le costruzioni, che di edifici antichi o vecchi non ne sono rimasti.

Naturalmente questa è l'unica e piccola zona di Riyad con costruzioni di questo tipo, il resto è tutto nuovo, moderno, luccicante, pieno di marmi splendenti fino all'eccesso.

Finalmente continuando a chiedere, riusciamo a trovare il villaggio che prima di Riyad era la capitale di questo territorio. Si chiama Deria ed è situato in una bella oasi, l'unica vista fino ad ora; i resti delle case costruite con il fango sono molti, per cui si ha un'idea chiara della città, della sua fortezza, dei suoi palazzi e delle sue stradine. 

Lungo la strada ho visto spesso Sauditi che, distesi sulla sabbia, prendono il caffè o uno spuntino godendosi il deserto.

Naturalmente ad eccezione dell'oasi di Deria e del verde piantato dagli uomini a Riyad, tutto il resto è deserto più o meno sabbioso o roccioso.

La sera vi è una festa nel campo perché è giovedì e l'indomani non si lavora. Le donne hanno preparato torte varie e si passa la sera nel grande salone, dove si suona e si cantano canzoni italiane, infatti qui sono tutti Italiani ad eccezione del signor Thomas che è inglese e di una famiglia pakistana.

Sentendo della bella musica suonata da un bravo fisarmonicista, viene la nostalgia della casa.

E' una vita di grande sacrificio rimanere lontano da casa soprattutto per quelli che sono qui senza la famiglia e sono naturalmente la maggioranza. 

Riyad, venerdì 3 giugno 1983

Oggi è venerdì e quindi festa. Non ho programmato niente per oggi. Mi alzo presto come al solito sperando di riuscire a fare qualche cosa di interessante. Ma il venerdì mattino nel villaggio della Sartelco è tutto molto tranquillo, la gente se ne sta a letto a riposare. Fino alle 10 vi sono soltanto Negri ed Indocinesi che puliscono la piscina, danno da bere alle piante ed al tappeto erboso. Il nostro villaggio è situato nel deserto, ma ha molto verde, che è stato creato  e viene mantenuto con tanta acqua e con tante ore di lavoro.

Tutti dicono che qui l'aria è più fresca rispetto al centro di Riyad ed oggi parecchi Italiani che vivono in centro vengono qui a passare il venerdì, anche perché qui i bambini si possono trovare in compagnia  e sentirsi più liberi.

Il mattino nuoto in piscina e leggo, il pomeriggio verso le quattro vengo invitato dal signor Marchetti, il padre di uno dei candidati agli esami di licenza, ad andare a fare un giro nel deserto per vedere le dune rosse.

Prima di prendere la strada in direzione della Mecca, andiamo a casa sua, dove ci riforniamo di acqua e di bibite. La sua casa è molto ampia e arredata riccamente, vi è anche la piscina, l'automobile  è una Chrisler, di quelle che non finiscono mai. Non si deve andare lontano per raggiungere il deserto perché Riyad è già nel deserto; dopo una quindicina di chilometri non ci sono più case ed il paesaggio diventa maggiormente desertico. Si vedono montagne come nei paesaggi dei film western, che si innalzano su vaste zone pianeggianti.

Il traffico è piuttosto intenso, la strada fino a La Mecca, Taif e Gedda è più di 1.000 chilometri e lungo il suo percorso non vi sono che pochi villaggi.

Ad una settantina di chilometri per La Mecca, giriamo a sinistra e dopo qualche chilometro scendiamo dalla macchina per camminare sulle dune rosse.

Camminando piano e appoggiando bene tutta la pianta del piede, non ci si sprofonda, anzi si cammina bene. In questi  ultimi giorni  è piovuto un po' per cui sulle dune vi è un po' di vegetazione. Abbiamo toccato qualche  piantina che aveva foglie verdi, ma molto secche. 

Per terra vi erano delle orme di un insetto, le abbiamo seguite e così lo abbiamo visto coperto dalla sabbia.

Vi erano due Sauditi che con due jeep facevano l'autocross su e giù per le dune; uno viene vicino a noi e ci invita  ripetutamente ad andare con lui; dopo qualche incertezza saliamo e così proviamo l'emozione del cross sulle dune, una discesa è molto ripida, ma il guidatore è molto abile e riusciamo a scendere senza ribaltarci; continuiamo a giocare, la jeep si blocca su una cresta e dobbiamo spalare sabbia per farla scendere; anzi occorre l'aiuto dei suoi amici che poco lontano stavano giocando a carte su un tappeto steso sulla sabbia.

Dopo aver fatto scendere la macchina, siamo stati invitati a prendere il tè; ci siamo tolti scarpe e le calze e ci siamo messi a sedere sulle coperte. E' un gesto piuttosto insolito, perché i Sauditi raramente danno confidenza ed ospitano stranieri.

Ci siamo poi  inoltrati ancora per una quarantina di chilometri, il paesaggio è sempre lo stesso, non vi sono alberi, ma qua e là c'è qualche raro ciuffo d'erba perché è piovuto qualche giorno fa.

La sera al ritorno abbiamo trovato la coda dei Sauditi che avevano passato l'week-end nel deserto. Uno spuntino nel deserto è uno dei divertimenti preferiti dai Sauditi.

La sera sono andato a cena dalla professoressa Bertini, una cena tra varie famiglie di Italiani, abituate a frequentarsi ed a stare insieme.

Riyad,  sabato 4 giugno 1983

Oggi primo giorno lavorativo della settimana saudita, anche la scuola elementare fa gli esami, a presiederli vi è un maestro elementare statale che viene dal Cairo e che dopo dovrà presiedere gli esami anche ad Alkobar e a Jubail sempre in Arabia Saudita.

Il pomeriggio vado al suk e quindi rivedo quanto avevo già visto qualche giorno prima. Ormai tutto è diventato più familiare e la paura della prima volta è per gran parte sparita. Comincio a fare gli acquisti: un vestito per Chella ed uno per Anna e Silvia e soprattutto una collana d'oro con la scritta ChellaTullio in arabo.

Bisogna però fare in fretta perché alle 6,30 il pulmino della Sartelco ritorna al villaggio e questo è l'unico mezzo di collegamento.

Riyad,  domenica 5 giugno 1983

La domenica in Arabia è un qualsiasi giorno lavorativo, per cui il mattino si va a scuola, vi è la prova scritta d'inglese.

Il pomeriggio vado ancora al suk o meglio ad un altro suk, il batha, quello degli uomini. Poiché voglio comprare  qualche oggetto da portare a casa rimango anche la sera nel centro e prenderò il pulmino delle 22,20. Il caldo è intenso e la visita al batha e  più tardi al suk Deera risulta un po' impegnativa.

Compro qualche bibita, ma non mangio perché i piccoli ristoranti della zona sono troppo sporchi e non mi sento di cenare là.

Gli oggetti meno cari sono gli orologi, le radio, le televisioni, le macchine fotografiche, perché su di essi non grava alcuna imposta. Al ritorno il pulmino si ferma all'Euromercato, che è uno shopping center. Qui è tutto diverso dal suk, sembra di essere in Italia, anzi in America, per la pulizia, per la quantità della merce e soprattutto per la grandiosità delle costruzioni. 

Riyad, lunedì 6 giugno 1983

Oggi pomeriggio la professoressa Piretti ha organizzato una visita al Museo Storico ed Etnografico di Riyad.

La nostra guida è la professoressa Ingala, l'insegnante di Arabo della scuola italiana. Lei che è stata a contatto con le donne saudite e che si esprime bene in arabo, ci ha detto che le Saudite si rendono conto della segregazione loro imposta, ma che all'interno della casa gestiscono da padrone.

Naturalmente durante tutti i ricevimenti con i Sauditi, le donne rimangono appartate e non si possono minimamente intrattenere con gli invitati maschi.

Il museo è stato organizzato in questi ultimi anni, per cui il materiale raccolto è poco; esso riguarda la preistoria della penisola araba ed i secoli prima della venuta di Maometto.

Nel cortile del museo sono sistemate le tende dei beduini con dei tappeti ed oggetti usati nella vita del deserto, quali pentole e caffettiere; vi è inoltre l'attrezzatura per cavalcare i cammelli, moltissimi vestiti e monili per donne arabe.

Al giorno d'oggi quando un Arabo vuole prendere moglie, manda il padre della famiglia di lei per stabilire il prezzo, mentre soltanto la madre può controllare come è la ragazza. Lo sposo deve dare in regalo alla futura moglie molti monili di oro perché nel caso in cui venga ripudiata possa avere un po' di oro in suo possesso per continuare a vivere. 

Siamo poi andati a vedere il mercato dell'oro, una via tutta piena di negozi di oro e di gioielli.

Molti negozi hanno esposizioni all'aperto e non vi sono particolari norme di sicurezza o di prevenzione dai furti, anche i poliziotti sono pochissimi. Certo qui nessuno si arrischia a rubare, altrimenti vi è il taglio della mano nella piazza della giustizia; il sistema, anche se barbaro, funziona.

Il gusto dei monili e dei gioielli delle Saudite è diverso dal nostro; a loro piacciono molto vistosi. 

Riyad, martedì 7 giugno 1983

Il pomeriggio alle tre e mezza, come al solito, mi reco alla fermata del pulmino per andare in centro. Poiché nel pulmino della ditta sono solo, dico a Idris, l'autista asmarino, che voglio andare a vedere una sorgente ad una quarantina di chilometri dalla città, così al posto del pulmino prendiamo un pickup che è più veloce.

Subito dopo la periferia il paesaggio è quello desertico, la strada è molto bella, ha due carreggiate, ciascuna con quattro corsie; lungo la strada vi sono piccoli bar costruiti come igloo, dove si può comperare latte, yogurt e verdura già pulita. 

Purtroppo non riusciamo a trovare la sorgente Ain Heet e così proseguiamo per Al Kharj, una cittadina ad una ottantina di chilometri da Riyad. Lungo la strada il paesaggio cambia più volte aspetto pur rimanendo sempre desertico. Per una decina di chilometri  troviamo le dune di sabbia rossa ed anche alcune oasi, mentre in qualche punto assistiamo al tentativo di coltivare il terreno e creare delle fattorie.

Nel centro di Kharj vi è un grande palazzo costruito con il fango e lo sterco di cammello, ma non è ben tenuto e quindi va un po' in rovina; nella piazza non asfaltata si sta giocando una partita di calcio.

Ritorno al compound, mangio ed esco per andare al batha, visito con un gruppo di operai della Sartelco negozi di televisori, orologi e macchine fotografiche, generalmente di importazione giapponese. Tutti i negozi non chiudono prima delle dieci e fino alle 11 c'è molta gente affaccendata nello shopping. Altri divertimenti qui non ci sono, per cui lo shopping rimane l'unico divertimento soprattutto per i lavoratori stranieri. 

Riyad, mercoledì 8 giugno 1983

Il pomeriggio lo passo in libreria, dove trovo soprattutto libri in inglese, ma anche in francese in tedesco ed in italiano.

Molto belli sono quelli riguardanti l'Arabia Saudita ed in particolare il Mar Rosso.

La sera con la professoressa Piretti ed il marito vado ad un party organizzato dal general manager della Sartelco l'ingegner Trabucchi. La casa è lussuosa, da ricco signore, con tre servitori abituali e con i cuochi ed i camerieri del compound per la sola serata.

Gli invitati sono circa una trentina, tutti vestiti elegantemente, mentre le donne sono fortemente ingioiellate. Fino alle dieci ci si intrattiene generalmente in piedi a conversare tra persone di rango.

Per la cena ci si serve da soli prendendo ciò che si desidera  in un piatto; quindi sempre stando in piedi e conversando, si fa lo spuntino-cena e poi ci si intrattiene ancora  in conversazioni.

I camerieri pakistani passano e ripassano, raccogliendo piatti o bicchieri usati, servendo bibite, whisky, ghiaccio, gelati o torte secondo i gusti.

Tutti gli invitati sono italiani ad eccezione di due Arabi che sono i comproprietari della Sartelco. 

Riyad, giovedì 9 giugno 1983

Vengo invitato a pranzo dal signor Marchetti e naturalmente accetto anche perché dopo andremo a vedere una sorgente nel deserto, quella che non ero riuscito a vedere qualche giorno fa.

Il pranzo ci è servito da due Negri che sono i suoi servitori, naturalmente nei loro confronti c'è molto distacco.

Alle tre ci dirigiamo verso il deserto, purtroppo non funziona il condizionatore per cui i 50° si fanno sentire e la sera sono stanco per il forte caldo.

Ad una cinquantina di chilometri da Riyad abbandoniamo la strada per Kahrj ed attraversiamo un piccolo villaggio quasi disabitato; di fronte a noi si innalzano colline alte circa 300 metri. La strada per arrivare alla sorgente è molto brutta ed è quasi impraticabile.

La troviamo, l'acqua però non c'è più perché è franata una buona parte della montagna, scendiamo lo stesso per una cinquantina di metri dall'inizio della voragine, ma la sua bellezza, cioè l'acqua sul fondo, ormai non c'è più.

Comunque l'esperienza è stata bella lo stesso, il paesaggio delle montagne è molto caratteristico; queste sono di argilla che si sgretola con grande facilità, per cui tra qualche centinaio di anni penso che avranno una forma arrotondata per la continua erosione.

Al ritorno siamo andati a vedere il Palazzo del Re, la residenza dell'ex re Feisal e poi ancora le ville di vari principi o miliardari. Ci sono ville enormi, faraoniche, alcune sono proprio costituite da un intero villaggio dall'estensione di qualche chilometro quadro, tutto racchiuso da una altissima cerchia di mura rivestite da pregiatissimo marmo italiano.

Un Arabo, proprietario di una di queste ville, ha fatto costruire una galleria sotterranea lunga due chilometri per congiungere la sua villa con uno shopping center di sua proprietà.

La sera nel compound naturalmente si è suonato e cantato fino a mezzanotte.

Riyad, venerdì 10 giugno 1983

Pur essendo venerdì oggi lavoriamo lo stesso per permettere agli alunni di terminare prima gli esami. 

Vengo invitato a pranzo dal signor Bianco che è il responsabile dell'Eni. Mi viene  a prendere Trabucchi; prima di pranzare, mi danno un costume e faccio un bagno con gli altri. Con il caldo che vi è fuori, restare in acqua dà una piacevolissima sensazione. La casa è molto ampia e riccamente arredata, vi è la piscina con parecchie piante ornamentali. Come per tutte le case arabe il muro di cinta è alto circa cinque metri ed in più sono stati posti altri pannelli alti quattro o cinque metri  affinché le donne possano fare il bagno  senza il pericolo di essere viste dall'esterno.

A pranzo si beve vino e poi si assaggiano liquori, che arrivano per vie traverse e sono carissimi.

Il pomeriggio passa in conversazioni prima a casa dei Bianco e poi a casa dei Trabucchi.

Tutta quanta la compagnia poi si trasferisce al compound per la cena, dove si viene trattati in maniera eccellente per la presenza del general manager.

Riyad, sabato 11 giugno 1983

Questa mattina a scuola facciamo lo scrutinio delle tre classi, tutti gli alunni sono promossi, hanno dimostrato un grande impegno nello studio ed il profitto è stato molto alto.

Il pomeriggio sono andato a vedere due shopping center, non ne sono rimasto colpito perché li avevo già visti a Gedda. Vicino al tradizionale supermercato, vi sono molte boutique specializzate, immerse in un contesto di modernità, di lusso e di grandiosità.

Nelle vie interne tutte rivestite in marmo vi sono bellissime fontane, fiori e piante. Mi ero dimenticato di dire che oggi è il primo giorno di ramadam, il mese del digiuno, che qui naturalmente è molto sentito e rigidamente osservato. Le donne che questa mattina hanno preso il pulmino, hanno indossato la baia. Se si viene trovati a bere o a mangiare in pubblico, si viene picchiati oppure messi in prigione per qualche giorno.

L'orario di lavoro durante questo mese è ridotto ad un solo turno di sei ore; veramente molti lavoratori stranieri, anche musulmani, lavorano anche il pomeriggio, però vengono pagati come lavoro straordinario.

Alle sei di sera mi sono fatto un ventina di vasche nella piscina e dopo la cena sono stato invitato in una villetta del compound a prendere il caffè dai signori Zardini, che mi hanno regalato dei fossili trovati nel deserto. 

Riyad, domenica 12 giugno 1983

E' l'ultimo giorno di permanenza in Arabia; domani vi sarà la partenza. Il mattino preparo il pacco della documentazione degli esami da spedire all'ambasciata italiana a Gedda.

Vado all'aeroporto per cambiare i reali in lire ed in dollari. Mi restano 70 reali, che spenderò presso il suk batha nel pomeriggio per comperare gli ultimi regalini.

Poiché oggi è il secondo giorno di ramadam, tutti i suk sono semideserti ed i negozi aperti sono molto pochi. Chissà quali fatiche devono sopportare i lavoratori musulmani e non che vedo lavorare nell'edilizia e nella costruzione  ed asfaltatura delle strade sotto temperature altissime senza alcuna possibilità di bere. 

Riyad, lunedì 13 giugno 1983

Alle quattro del mattino l'autista  è puntuale  e mi porta all’aeroporto. Tutto va liscio, alle sei l'aereo parte per Gedda; anche se siamo durante il ramadam, sull'aereo offrono da bere e poi una colazione abbondante, il mio vicino di posto è musulmano e rispetta l'obbligo del digiuno, mentre io faccio colazione con appetito.

L'aereo resta fermo un'ora a Gedda, e quindi alle nove riparte per Atene.

La visibilità è sempre buona per cui da Riyad a Gedda si vede bene il deserto. 

Dopo aver costeggiato il Mar Rosso, sorvoliamo Il Cairo ed il Nilo. Dall'alto colpisce molto il fatto  che il verde, le abitazioni, la civiltà insomma sono ben delineate per qualche chilometro a sinistra e a destra del Nilo, il resto è tutto deserto.

Attraversiamo il Mediterraneo, la Grecia sembra piena di verde dall'aereo. Purtroppo ad Atene perdo la coincidenza per Milano, parto alle 2,15 per Roma e da qui alle 4,00 per Milano.

Quando siamo all'altezza di Genova, il comandante annuncia che per le avverse condizioni del tempo  l'aereo farà qualche giro di attesa; dopo una decina di minuti, visto che non si può atterrare né a Milano né a Genova, prendiamo la direzione di Venezia. 

Vedo quindi dall'alto la zona di Porto Marghera piena di raffinerie e di depositi di grezzo. Bello è anche vedere la laguna dall'alto con le sue acque basse e quasi salmastre.

Dopo un'oretta di sosta forzata, l'aereo riparte per Milano. Il cielo è molto nuvoloso, l'aereo ora è sopra, ora in mezzo a nuvole bellissime, il paesaggio è incantevole, da fiaba, in alcuni momenti sembra di sorvolare un'immensa pianura ricoperta di neve, in altri si è immersi nelle nuvole che prendono le forme più strane: caverne, grotte, dinosauri, colonne… Molto bello è anche il fatto che vi è un forte vento, per cui le masse nuvolose si spostano a grande velocità in modo vorticoso. In alcuni momenti l'aereo è traballante e si ha un po' di paura.

A Milano devo aspettare fino alle 21,20 perché i bagagli arriveranno con il volo diretto da Atene.

Con un taxi arrivo alla stazione centrale di Milano, trovo subito la coincidenza per Brescia, da dove alle 11,20 telefono a CHELLA, che subito mi viene a prendere con SILVIA e ANNA. 

